
1. PREMESSA

In un famoso saggio pubblicato per la prima volta nell'apparentemente
lontano 1948 Alexandre Koyré argomenta con grande acutezza e lungimiranza
che, « chissà? La macchina, creando ricchezza, sembra riportarci l'oligan-
tropia, e forse la stessa macchina — che ha ricreato il nomadismo — permet-
terà la ridispersione delle popolazioni urbane e il loro reinserimento, questa
volta cosciente, nella natura » (1).

È un fatto che l'industrialesimo ha nella macchina una chiave di volta
universale . Essa consente all'uomo di trasformare la propria condizione ed
il mondo, in un processo che nell'area di predominio dell'industrialesimo è
di crescita convergente verso una comune cultura, quella industriale appunto.

Se agli inizi degli anni Cinquanta la potenza dei motori installati nel-
l'industria piemontese e lombarda era pari a 752 Kw per mille residenti,
all'inizio degli anni Ottanta il numero dei Kw era diventato 1590, pur rife-
rendosi in questo caso ai soli motori elettrici . Nel frattempo la popolazione
piemontese e lombarda è aumentata di 1,3 volte, ed ancor più sono aumentati
gli abitanti di Torino e Milano (raddoppiati) e delle rispettive province
(1,6 volte).

La macchina incrementa in misura sostanziale la ricchezza producibile
dall'uomo e intorno alle macchine si concentra una quantità crescente di
persone ,in virtù del fatto che i mercati da soddisfare sono molto vasti e ren-
dono convenienti sempre più ampie economie di standardizzazione e di scala;
e inoltre in virtù del fatto che coloro che abitano nei centri industriali trag-
gono giovamento dall'aumento di popolazione (soprattutto se immigrata,
poiché già in età lavorativa) e che coloro che immigrano, per quanto pre-
carie e misere siano le loro condizioni di primo inserimento, hanno una quasi
certa prospettiva di un futuro economico migliore.

La macchina rende molto più agevole la stessa costruzione fisica della
città, che trova alimento negli interessi temporaneamente coincidenti di capi-
tale e lavoro, e più in generale di residenti e immigrati.

Il risultato è che la città industriale cresce a dismisura su se stessa.

2. MOBILITÀ E UBIQUITÀ

La città industriale cresce su se stessa e si trasforma qualitativamente,
ma è soprattutto, e comprensibilmente, sugli aspetti quantitativi che si con-
centra l'attenzione delle persone che più immediatamente incidono sulla forma

(1) KoYRÉ A . (1948), « I filosofi e la macchina », in KoYRÉ A ., Dal mondo del pres-
sappoco all'universo della precisione, trad . it. Einaudi, Torino, 1982, p . 60 .
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